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Più volte ho pensato ira me stesso, 
se il ministro Depretis faccia 0 
male a permettere ai clericali tanta lì- 
bertà, che ormai degenera in licenza, 


bene 


ed a tolerare tante ingiurie fatte a lui, 
al governo ed alla nazione, che sem- 
brano indizio di debolezza e quasi di 
viltà. 

Una farragine di argomenti mì sì 


presentavano tosto per condannare 1l 
suo operato da una parte, & per ciu- 
stificario dall’ altra. Prima di tutto 
ini sono posto nel suoi panni ed ho dato 
uno nemici, che 
oltre } co sempre pronti a venire 
inajuto al nemici, che a all’in- 
terno per rovesciare il presente ordine 
di cose, ed ho conchiuso, che se 
re Depretis non volesse usar loro al- 
cun riguardo, dovrebbe 
portarsi in modo da non dare loro 
alcun pretesto d’ingerirsi nelle nostre 
faccende di casa. 


senarilo ai abbiamo 
uni, 


SISC OLO E 


Il ministro Depretis o per convin- 


cimento ossia per politica agisce In 
questo modo in Italia. Nessuno 
dire, che quì sia vietato aì rugiadosi 
di manifestare i loro sentimenti relì- 
giosì o superstiziosi in quel modo, che 
loro meglio aggrada. Il papa non fu 
mal più sibero di fare alto e basso; 1 
vescovi non ebbero mai maggiore li- 
bertà di spadronegegiare e d’instituire 


tante scuole di sanfedismo e tan- 
te associazioni di pinzocheri e di 


beghine come presentemente. Il papa 
nomina quei vescovi, she vuole; 1 ve- 
scovi eleggono quei parrocnhi, che ae- 
siderano; i parrochi predicano quelle 
dottrine, che vanno a loro genio; e 
le pecorelle zotiche ed ingenue pos- 
sono celebrare quante feste, tenere 
quanti tridul, fare quante processioni 
vengano loro in mente. 
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i vono essere soggetti alle 


{ sotto questo aspetto sono Liberi di a- 


Giovedì 1 Maggio 1884 
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« Super omnia vinceit 
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S'intende bene. chie anche essi de- 


lecui Cene 


rali, «da cui nessuno può esonerarsi : 
| anche essi sono obbligati a rispettare 


fondamenti ddella nosbra cosbutuzione 


sociale. Sono alla condizione dei re- 
pubblican:, che possono parlare, ra- 
clonare, scrivere e manifestare le loro 
opinioni; ma non possono tentare al 


forme di erno. 


uncalbero. il tron 


cambiamento delle 


37 Italia e; cone 


CR) 
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purché 
tanti e produttiv 


i celeri 


LCA Li 


{i tronco-e le.parli più umpor 


e non.soffrane danno. 


- 


non meno che 1 repub- 


LR. e; 14 i E I fi A ® gli , F : 1 
Dibkeant o silla {Ud iunyque iissoclazione 


talento, lato vreli- 


Salad 


() uesta, dal 
politica, Lù 
alia tirannia, lascia 
po di Rao anche alle 
alle imfondate 
Da questo. lato Depretis 


non può essere censura ti 


Pre a 


“1050, è quale, con- 
vasto cam- 
debolezze 
aspirazioni 
del cuore, 
ese 10 fossi 


al suo posto, benchè avverso ai clerìi- 


{cali dalia punta .dei piedi alla som- 
può | 


mità del capo, farel altretanto a costo 
di espormi alle censure dei veri 
leali patriotti, che non s° 
massero delle mie circostanze. 


e 


immedesi- 


Queste ragioni valgono a. giustifi. | 


care ìl contegno di Depretis anche 
nell’interno. Se egli lascia, che il papa 
pubblichi le sue allocuzioni contro la 
unità d' Italia, 5 sa, che le parole 
del papa nun sono altro che venticello, 
du cui vengono agitate le foglie del- 
l'albero , ma il tronco ed i rami vi- 
tali non ne sono punto scossi. Se la- 
scia, che i vescovi colle loro untuose 
pastorali sfoghino la male repressa 
bile, egli sa cha essi non cavano un 
ragno dal buco. se egli non si allar- 
ma per le processioni che tengono i 


parrochì, egli vede che quelle schiere 


pertias. 


edi 
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CEN, 14 


sono per lo più armate di candele, e 
tutta la loro artiglieria si rìduce 
pochi turìiboli ed incensieri. Se per- 
in onta alla leccese 


Dee 


dei frati e delle monache, 


C | 1e 


mr —d ire rr 
a 


cresca 1l 
è ol i 


delle 


mette, che 


numero 


—_ 


comprende, che 1 nuovi coscritti 


legioni religiose non sonn altro che 
individui imutili alla società, gente in- 
| fingarda, che o presto o tardi do 
I vrebbe essere mantenuta o in un 


: . |+ 
inoco o nell 


inoltre, chie siffatti 
quieti e oli, tanto in & 
che femminile, sarebbero un con- 
sttidio al pacifici cittadini, 
‘ontinuo pericolo alla tranquillità 
ah oralità, e 


LAU 
ulia 


altro aq spe ra delli i Stato. 


individui in- 


LL 
Nin 
vi 


pelli enere ma- 


cimuo IA LO 


AIM alla m chiude 


perciò 


no vechio leore e lascia, che s1 


itirino in una prigione privata 
risparmiarsì il 


di porli al sieuro in 


Vo)- 


lontaria per) disturbo, 


KUTAL Lele Hi nessia, 


Inogbhi eretti e mantenuti dallo Stato. 
ln pontico di vaglia, fornito di acu- 


tezza, In uno stato costituzionale non 
potrebbe fare altrimenti, se volesse 
otturare la bocca al tristi e malinten- 
zionati e nel tempo stesso prestare 
ottimo servizio alla patria. 
Potrebbe taluno. obbietare, la 
overebia indulgenza incoraggia i tri- 
Ciò non è sempre vero. Non è 
vero specialmente, quando chi ha. il 
dovere dl tutelare lo stato, ha mezzi 
suificienti per reprimere i perniciosi 
disegni, 1 malvagl tentativi. La sover- 


che 


ef i 


a è 


x MI rr ra 
Ch 


mr 


\ckia indulgenza poteva riuscire dan- 
nosa, Quando eravamo deboli e qnasi 
Inermi, cor poco prestiglo all’ estero 


e scarse forze in casa. Avete mai ve- 
duto 1 cam levrieri a raggiungere il 
lepre in una vasta prateria ? Se 
hanno la coscienza della propria 
Utà di gran lunga superiore a quella 
del lepre, non lo uccidono subito. Egli 
tenta fugire; ma è bentosto raegiun- 
to. Dopo tre o quatro inutili tentativi 
egli sl1 perde di coraggio, si accascia, 
s’ avvilisce ed 1 cani per divertirsi un 


—_- 


essl 


aci 
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poco sono costretti a sospimgerlo col 
muso per metterlo in moto un’altra 
volta. Così a debito tempo farebbe il 
ministro Depretis o qualunche altro 


in suo luogo, se non preferisse i mo- | 


di dispotici, i mezzi tirannici, 
SI potrebbe dire ancora, che intanto 
i clericali si organizzano; s! discipli- 
nano, sì armano, 
Tutto ciò è assal poca cosa per f 
paura all’ Italia. Finchè noi sarem 
in buone relazioni colle altre | 
1 levrieri possono trastullarsi 
lepre. 


E poi, 


che COSA impedisce Ad essi 


spat liberali “Win 
tuirsl In società per batter 
cali 


ad armi pari, senza ch 
perda tempo nelle questioni r 


CIÒ sì raog 
i istruire ]l 
fossero 1strute, 1 clericali 
deporre anche ll pensiero 
l'italia 0 di arrestarla nella via 
ieberebbero 


ilungerebbe fucilmenle col- 


popolo. Quai MASSE 
1.1 " 
VEEDODEerO 


POVvInare 


progresso. Altrimenti pres 
al 


vento, 


Guardando alle cose presenti 


Kuropa, 10 non credo, che 


far 
pure non li vedrei 


sario a1 liberali di coulizzare per 
fronte al clericali; 
malvolentieri costituirsi in società an- 


ticlerw 


questi nostri 


ali, non per altro se non per- 


{ }) e AemmiIci CI, Ye. lessero 


Contassero. 


ci tal vista farebbero la fleura 


{* (*] 

Forse 
del lepre rageiunio dal call e TISDAr- 
Ila 


pel loro SOIdaZzsz0. DOTSE 


cerebb 


forze ed 1 de 


Lo 
bero a più ubli scopi 


ari espilati ael’1 
| 


IMeZzi 
Hi 
CE MODO, 


MInistro 


| si ha riguardo al buon senso 


RIT RSS 


del | 


‘ll vescovo ed 1 capitoli abbiano 
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B LEZIONI PARROCCHIALI 


Abbiamo veduto che alle prebende 
parrochiali in Friuli i preti vengono 
eletti dal vescovo, o dai Capitoli di 
dine e Cividale, O dai rappresentanti 
di famielia, o 
qual- 


comunal, o dai capi 
da qualche famiglia privata e 
echeduno anche dal POVE-nNo. 

tosto la vo- 


A primo aspetto viene 
i 


“la di domandare: Perehè questa dif- 


| ferenza ® Perchè in alenne narrochie 


e Sl TI- 
spetta il diritto di chi paga ed in al- 


tre si ésercita la tirannia delle co- 


| sclenze ? 


Anzi maggiore sorpresa ci desta a 
vedere questa varietà di trattamento, 
quando consideriamo, che tutte le par- 
entro le mura hi Udine eser- 
elezione, men- 


rocchie 
citano il diritto della 
tre parrocchie egualmente importanti 
ne sono rimaste spogliate. Eppure si 
sa, che 1elttadini udinesi non pagano 
i quartese, mentre i parrocchiani ru- 


rali sono costretti a pagarlo anche in 
forza degli atti giudiziari. 

Se ll cristianesimo è una eredità 
comune, se tutti stiamo figli di Dio, 
perché aleuni sono considerati come 


i leeitimi ed altrì no? 


Taluno forse potrebbe dubitare, che 
un 
diritto particolare. Che diritto? È una 
usnrpazione, una prepotenza, non un 


diritto, 


Fino dai primi momenti della Chiesa 
tutta l’'antichità si lege, che le 
comunità religiose eleggevano 1 loro 
ministri del enito. Soltanto l’ incanno 


AIA 
ha spogliato alcune parrocchie di tale 
tenta di fare 


r % a n * n “" © 
parrocchia di S. (|nacomo In .U- 


o ER Tp Fohek È 1 nr i 
ACOLLR, come ora sl 


Bi 


alla 
culto 


n x lun 
O ehi na 


linandanta. 
dipendente dal 


il IUSPATPO- 


a ln proposito 
volta s1 chiamavano 


stitutvano o fon- 


ecclesiastic 


lalori quelli, che | 
una chiesa, e che questi nno 
‘cio del secolo quarto, fra gli 


di 


i | : LI i mete Fr f fi 
ANGIEe queilo di presedtare al 


onorniiicenza, AVve- 


scovo l'individuo, che intendevano 
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di eleggersi a parroco. Dice pure la 
legge esclesiastica, che, cambiato il 
nome, poscia 1 fondatori furono chia- 
mati patroni, a cuierano riservati gli 
onori e gli stessi diritti, dei 
qualierano insigniti i fondatori. Furono 
pol detti patroni dal dovere, che loro 
ncombeva di tutelare e di patrocinare 
e chiese da loro fondate. 

Dunque il patrono ha il diritto di 
eleggere il parroco e cid dicesi jus- 
patronato, 

Ora veniamo a dire, quale sia il ti- 
tolo principale per acquistare il jus- 
patronato. Anche quìci serviremodella 
dottrina della Chiesa, la quale c’inse- 
gna, che nessuno può dubitare, che 
non sia legitimo ed il più provato ti- 
tolo al juspatronato quello che deriva 
dall’ avere fondato una chiesa. Credia- 
mo prima di tutto di spiegare, che 
cosa s'intenda per fondazione di una 
chiesa. 


stessi 


] 
i 


Intanto sappiamo per decisione della 
chiesa, che i juspatroni sono i veri 
fondatori, cioè quelli, che sommini- 
strano 11 fondo ed una dote conveniente 
per la fabbrica e per le altre cose ne- 
cessarie per il culto divino 

Quindi sono juspatroni coloro, che 
sostengono le spese delle chiese e 
del preti. 

Ora chi mai potrà chiamare in Friu- 
lì juspatrono il vescovo e juspa- 
troni 1 due capitoli, che non solo non 
ispendono un centesimo per le chiese 
e per li preti, ma invece s’ingrassano 
ed arricchiscono col quartese, che in- 
debitamente esigono in molte parroe- 
chie, dove non Il minimo 
servizio alle popolazioni, non ammi- 
nistrano i Sacramenti, ma senza al- 
cun offizio godono il benefizio ? 


prestano 


Che se eleegono i parrocchi, ciò 
non vuol dire, che sieno veri juspa- 
ironi, ma usurpatori di una facoltà, 
che altri, oppressori 
della popolazione. 

E stata 
vescovo sia naturale juspatrono delle 
parrocchie; ma la sede pontificia sciol- 
se la controversia a stabilì n1s- 
suno, sia pure insignito della più 
o secolare, 


spetta ad ed 


questione, se il 


Mossa ila 


e h e 


alta dignità ecelesiastic: 
\er nissun motivo possa o debba im- 
etrare od ottenero il juspatronato, 
qualora non abbia fondato o costruito 


L 
r 
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di nuovo la chiesa, ll benefizio 0 la 
cappella; oppure non abbia competen- 


temente dotato col propr) beni una 
colesa già eretta, ma senza conve- 


niente dotazione. 

Parlandosi ora del patronato arro- 
gatosi dal vescovo e dai capitoli del 
Friuli sulle chiese, è strano che fra i 
nostri ed 1 nostrì canonici 
non siasi trovato un solo, che abbia 
avuto la coscienza dì dimettere quel 
diritto usurpato, che fu causa di tante 
liti, di tanti od], di 
di tanto danno al sentime religio- 
so. Yd è certamente strano, poichè 
tutti sanno, che questi abusivi juspa- 
troni non solo non fondano |e 


vescovi 


i 
Li LU 


gli altri spendano anche per la loro. 
Sia di esempio s. Pietro al Nati- 
sone, ove 1 canonici di Cividale per- 
cepiscono il quartese, nominano il par- 
roco ed esercitano ll juspatronato e poi 
lasciano tanto il parroco che il cap- 


pellano a carico della popolazione, che 


lì paga colla cassa comunale. 


Tutti vedono, che la chiesa di s. 
Pietro è indecente ; ma 1 canonici di 


Cividale non ispendono un centesimo 
per ristorarla. Anzi dal registri con- 
sta, che essì per abbellive il [oro duo- 
mo di Cividale avevano Imposta una 
assal grave contribuzione a tutte le 
chiese filiali del distretto di s. Pietro. 

Il jusparonato di questo genere è 


una tirannia, e conviene porvi rime-! 
dio e restituirlo a chì di dovere a senso 
della ragione e delle canoniche leggi. 
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NUOVO ZODIACO 
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Fra tante utilì innovazioni, di cm 
andiamo debitori *alla sapienza dei 
papi, speriamo di vedere in Dreve an- 


che la riforma della cine e) 


nello Zodiaco, che per la società cri- 
stiana non sarebbe meno vantaggiosa 
che il dogma dell’Immacolata Conce- 
zione. Difatti quei nomi strani di Ge- 
melli, di Scorpione, di Canc 
perniciosi al buon costume e mettono 
in pericolo la fede. Abbi: tanti 
nomi illustri, che ricordano le mera- 
viglie di Dio ne’ suoi in terra, 


ero 


5 If 


IL Lal 


santi 
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I 
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, | 
tanto dis pendio e( 


chiese | 
per gli altri; ma pretendono di più che | l'ingresso trionfante in Gerusalemme 
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SODO | 


| nella 


zione dei Gemelli, 


{liamo al Lubianesi, 
| centi lunari hanno cambiata la posi- 





perchè non s'ha ad avere un ricor-|lazione di agosto per entrare i 
ila del Gemelli secondo la 


dino anche in alto, affinchè si 
ripetere con tntto diritto: 
ranti gloriam Dei È 

À nostro umile parere 
vantaggioso, che nel mese 
alla costellazione dell’ 
un animale petulante 
tituisse 


hé possa 


Coeli enar- | 


sarebbe più 
dry marzo 
Ariete, che è la 
lasaio! SÌ Lav 
quello dell'agnello di san- 

a della cui lana sì tessono in 
roma i pallj dei vescovi, che attira- 
no al Vaticano delle belle 
di lire, 

In Aprile abbiamo nella OR la 





L' 
Ì 


migliaja 


Ise il nome è 


per ricorcaro al 


cd quel- 
all=- 
alla costella- 


figura 
Itica. Lasciando il nome 
zione si potrebbe associare anche quel- 
Na di sant'Antonio, che ha saputo rest- 
stere all'assalto datogli da una turba 
di vergini, una più bella dell’altra. 
Il iifcadta mette il mese di Settem- 
bre sotto il dominio delia Libra. For- 
ito suggerito dall'equi- 


nozio, polehè allora le notti per lun- 
chezza sono eguali al giorni come in 


Marzo. Ci sembrerebbe opportuno, ehe 


fedeli ecnaglianza 


costellazione del toro. Oh che brutto | dei princip) di Cristo e del suo vica- 
nome | Sarebbe più ue quello | rio la priva metà di quel mese fosse 
dell'Asino, su cui Gesù Cristo fece|sacra alla stalla di Betlemme è l'altra 


a | 
conservasi In lanta venerazione | 


ch della Madonna degli Or- 
ganì a Verona. ee 
In Maggio il sole è nella costella- 
La figura dei Ge- | 

molto scandalosa, e cl appel- | 
che nel loro 


e ché 


“” CS 
pls dl 





melli è 
re- 
zione di 1 due inverecondi indi- 
vidui. 

Invece cl pare, che in questo mese 
tanto caro all’ ex-vescovo di Porto- 
eruaro, potrebbero ricordare i Galletti | 
di santa Geltrude, i quali guariscono 
dai reumatismi e dal languorì di sto- 
Mao, 

In Giugno diciamo, che il sole è in 
Ganero. Venga il canehero a chi ha 
voluto conservare nome, che 
in sedia 
di s. Pietro, benchè arnese provenien- 
te dall’Arabia, più 
e ricorderebbe in saccula saeculorum 
il dominio papale perduto nel 1870, 

In Luglio il sole (Questi 


nome 
I 


questi 


questo 
latino significa granchio. La 


nh Je i pi 
sarebbe edificante 





o 10 |,eone. 


DE ISpe- 
i 


attuale 


SI DOTE :bbe CONServare 


: si Ma 
cli Leillce 


razione i, pon 







ciale Vene 
gloriosamente regnabte e per ricor- 
dare il suo amore sviscerato all'Italia, 
g cui non desidera tro che di ve- 
derla divisa, PErne hè sì post la Da l= | 
te centrale sotto.1 santi artigli. I 
L’Agosto vede il sole fin Vergine| 
Bel nome! Peccato, che ml prosciutto | 
di s. Pietro sia ancora intatto, ‘mal-| 
erado tante Fielie di Maria, tante 
Cordopate di s. Francesco! Delle Ma-|. 
Ari Cristiane nulla diciamo, perché S| 
hanno preferito di uscire dall o \-| 


di, 


al Vaticano, 

Bisogna assolutamente cam 
nni di Ottobre. Sono ormal po- 
ì gli scorpioni È 
pare a proposito, godano il 
privileeio di un mese, Essendo la sta- 
gione della caccia, sarebbe più giu- 
stificabile, che fosse al 
cane; e principalmente al cane del- 
l'abazia della Corbia. Nell’ anno 887 
vivea nell’ abazia della 
Francia un venerabile cane, che po- 
tea prendersi a modello di devozione, 
Ascoltava la messa con raccoglimento 
si alzava per udire il Vangelo in pie- 
s'inginocchiava al Sanctus e ri- 
maneva in tale posizione fino all’ /- 

Missa est, mangiava di magro è 
dielunava. Se qualche cane veniva a 
fare quel servizio sulle cantonate della 
lo mordeva (era un vero cle- 
ricale), se altri venivano ad ab- 
bajare intorno quando 
recitava Il divino uffizio, dava loro la 
caccia. 

AI Sagittario di Novembre 
vr'ebbero sostituire 1 dodici 
tano il degl 


un vocabolo, che ricord 


bear 
Dare IO 


ch clericali non ci 


che essi 


consacrato 


(Jorbia im 


chiesa, 
cani 


31ì 


la chiesa, 


st do- 
cannoni, 
apostoli, 


che por nome 


oppure 
mini del Vaticano. 

Perchà al Dicembre si deve lasciare 
il nome di Capricorno £ Non De 


forse più logico quello del presepio, 


i iful 


carel 


lutti pen- 


Vatic 
ci LI 


dire mangiatoja ‘ 
cs] 


vuol 


e I % 
(GITO 


sano alla mangiatoja, ma il ‘Ano 
pel bene delle anime ci può essere ct 
scuola. 

L Acquario ili fenna]o ci fa venire 
OTIVIGI, Non sarebbe forse oto 


i ia ca | di "A i ; sù a ; 
CU hamari CInarto, UOpoc hé (ale 
di 




























































XVI fu dipinto disteso per terra ub- 
briaco e col motto: Ecco il 
di Dio in terra! 

SL SA, 
costellazione 
preti fanno la racolta della 
lai fedeli in 
(le) peccati n i PRA che Ì PE 80} EE 


bero mandarsì alla quares Imi dii 


suina offerta « 


"| Tu) i dedi i "A i f 
Il Febbrajo sotto la 
“haatalmoa? tana cal "È Por 

DOPNCO, specialmente UODnO CUue vuo 
1 


SUOVO Pomponio ha fatto fondere in 


vicario 


che in Febbrajo il sole è nella 
dei Pesci. In questo mese 
carne 


I 


ion del | 


SSAMINATORE FRIULANO 


tutte le comari e. le beghine del paese: €, 
in ultimo, 

Questi sostiene di aver proibito al sagre- 
stavo di propalare (quando ciò era già stato 
fatto) Ja notizia; ma, dico io, come può es- 
ser vera od almeno creduta tale quest'as- 
Petriolo trovai il 


Î 
| 2 | 
I Poi, in meno d’'on amen, avverti del 


Corse dal PAlLDOcO, 


—- 


serzione, se vescovo in 
persona 
inutile dirvi che da più ciorni un continuo 


Da] 


abbanaonano mai 


| \ellegrinaggio di credenzoni sì reca a san 
| 


PI‘ 

Iyae rio, 8 l visitatori non 
la Chiesa senza aver prima versato un'offer- 
N 


| ta nella cassetta delle elemosine. 


" I # j * } a be | Ha na 1”, de “1 | } Ti Par 
rame un majaie e porre nella chiesa dif Quali misure ha prese l'autorità? Essa e- 


#'. 


Salita Maria Maggiore in Napoli per e- 
o fatto 

dal diavolo ai Napoletani, al quali ap- 

pariva in figura di porco, 

Lon questi cambiamenti dei nomi 


Lernare la memoria dello spavento 


nello Zodiaco non si porterebbe nes- 
sistema solare e 
più un continuo 
liu alle virtù cristiane ed alla fede, 


senza la quale è Impossibile piacere a 


suna alterazione nel 


sv avrebbe di risve- 


Dio. K oltre a ciò siamo sicuri, che 
ne ‘eriverebbe un grande cambiamen- 
lo nelle vicende ati 
CI entrerebbe di Iezzo l'amor proprio 
del santi preposti 


fOGlACO, 


nosferiche da poiché 


al governo 


considerazione il hostro proge Lo. ed 


alle sue paterne cure circa il rosario, 


lù filosofia di s. Tomaso, lo studio 


della Storia, la Propaganda Fide e il; 


dominio "oMPOFRIA qualche volta sì ri- 
cordi anche dello Zodiaco, sopratutto 

catene ai polsi giace 
miseramente sulla paglia del. prigio- 
nero, 


ora che colle 


_— wii ni 
NoA:RTE'TA' 
= 


rendiamo dal Secolo: 

« Io mi recai nel villaggio di s. Biagio a 
Patriolo, per vedere co’ miei occhi il famo- 
so crocifisso di legno, che sangui*a dalla 
bocca e dalle piaghe, Ecco quanto potei sa- 

ere rivolgendomi alla popolazione, ai cara- 
Minieri e al parroco. 

I! crocefisso in parola fu, da parecchio 
tempo, rinchiuso in una cassa e posto in luo- 
go umidissimo, Per effetto dell'umidità la 
vernice di color carmino delle labbra e delle 
piaghe si liquefò; ed il sagrestano, aprendo 

glorni sono la cassetta, notò il fenomeno. 
Nell: 4 sua mente ignorante sorse subito l'idea 
del miracolo, e chi sà quanti castelli in aria 
yì [ece sopra, Intanto, da buon fedele, volle 
asciugare con una pezzuola il creduto san- 
gue; ma In realtà ei non face altro che 
spargerlo dì più e sul mento e sul costato, 


dello, 


acclamo voti, che il papa prenda in | 


sorto il parroco a fare in modo che il mi- 


racnio non sia causa di 


=—__ 


torbidi nell’ ordine 

pubblico e fece nascondera il crocefisso. 
Ma ciò nonostante ii fermento regna vi- 
vissimo nella popolazione, e la presenza di 


Monsignore non fa che aggiungere esca nol 


— 


[uoco, » 


Ea 


= = “«_- 


Una volta era famosa la chiesa di Graz- 


scatole a mezza ciltà 
colle sue campane. Ora non suona di meno 
sentire le maledizioni della gente 


# 


del campanaro e di chi lo in- 


zano per rompere le 


pun 


I 

e basta 
| Indirizzo 
pure lo zelo ardente di quella chiesa 
| è superato di molto da quella del Redentore. 
| Non si direbbe una iperbole, < 
cesse, che al Redentore suonano e scampa- 
nellano piu che iu tutto le chiese di Roma 
insieme, Bisozna dire, 


riunita che quel par- 


loco. sta sordo o aimeno sabbia perduto }l 
DUOrn senso. 

SI tenne domenica 
secra a Terrenzano.; PF 


i di Portoguaro, 


passata una funzione 
unzionava l'ex-vescoyo 
ora vescovo in partibus, co- 
lui che nel 1874 invocava la Madonna di 
Maggio a schiacciarci il capo. Carità di ve- 
i scoyo cattolico romano! La banda musicale 
di Pozzuolo si era offerta di concorrere gra- 
les a rendere più solenne la sacra cerimonia; 
ma 1 preposti di Terrenzano hanno pensato 
di dani perché quella banda suona an- 
che alle feste profane. 

Non sì poteva aspettare altra determina- 
zione; alirimenti sì avrebbe fatto torto ai 
principj della reverendissima mitra. Piutto- 
sto sì ricorse alla fanfara di Santo Spirito. 

trombe 
da fanciulli, i quali in grazia del 


\Figuratevi Ja celeste armonia di 


un concetto musicale con istrumenti, che 
vanno al cuore anche quant lo sono stonati. Del 
resto 1 preposti di Terrevzano hanno ragione. 
— Non.sì sa, che in paradiso abbiano accet- 
tato mal le chitarre, i violini, i flauti del- 
l'inferno’ O bene o male, san Pietro prefe- 
risce dì farsi suonare nelle grandi solennità 
dal suoì 
alla sua 


angeli, e qualungne Siasi 
orchestra, 


; S' attiene 


iii 


Avete letto sul Messaggero, che i diavoli 
hanno rubato la Madonna? Se non avete 
letto, lee 


"a 
Mi le 


gele e resterete meravigliati. Di- 


fatto 





| 
| 
| 
| 
| suonate fanci ii onali in ‘azia dell 
loro inno studio SALO Così bene esprimere 


| le cose, che ad un c« rto punto della 
ca la chiesa rosti ali 


i non solo le opinioni di 
i ma perfino del 


latti nonsisaprebbo abbastanza encomiare la 
lautasia del predicatore di disporre in modo 
predi- 
oscuro è RO i diavoli 
porti via la Madonna. Io altri tempi que- 
ste si sarebbero dette pantalonate; ora sono 
conseguenze del giorno. Il popolo abbisogna di 
essere distratto è quindi conviene permettere 
che si distragga religiosamente dopo che gli 
mancano altre distrazioni. Feste religiose è 
Ci vili, maschere è Drocessioni, chiesa e teatro, 
intto serve a divertire. Da una parte Madri 
Uristiane, Figlie di Maria, Ancelle, dall al- 
tro cantanti, ballerine è donne di teatro. La 


differenza E, che que uto 
ra loro, quelle 


fani 10 pa Di i Ale d Opa 
servono gratis ei amore Dei 


Ai funerali civili del sacerdote don Pietro 
Maniu Inte vennero circa Ire mia PeTsone, 
Diciamo civili, non perchè vi abbia mancato 
la roilgione, che forse ce n'era di più che 
ove la curia mette lo untuoso : gamMmpino è ma 
soltanto perche mancava la religione uflicia- 
lé; cioè la Ipoc rista e li con PIO belato dei 
catabroni, 

E stata una scena che in pochi luoghi fe 
vista l’eguale, Tra mila persone ln una pic- 


colissinta villa è spettacolo raro se non u- 
nico, specialmente sa sl nd dbra: che la 
mna galor ] parte darli accorsi erano contadini 


ed arti teri 
Questa dimostrazione di censuta al conte- 
gno dell'autorità ecc! esia: dica, che avea s0- 
speso il Manin per le r: ivioni del più forte, 
è ana è Spina al cuore ; del yesuitismo, Un re- 
Ver emio de paiesl vicia Non pote ingn DIUIT8 
l'amara pillola e negò i sacramenti a tutti 
i suol parrocchiani, che avevano presa parte 
alla funebre cerimonia. Che puerile ven: let- 
ta! Essa fa vedere abbastanza MAO, uso 
facciano della religione i moderni farisei, Il 
Selle @che i privati dei sacramenti mangiano 
bevono come prima. Anzi un contadino disse; 
Dorsi vogliono capacitarei, cha possiamo 
Vivere senza di loro: proviamo. 

Abbiamo letto in diversi giornali la noti- 
zia della proibizione di apporre in Loreto la 
inserizione Cavallotti per Garibaldi. A dire 
il vero, ci è sembrato molto dispotico il 
divieto. Se si dovesso usare quella misura 
in tutto, si dovrebbero vietare tante cose, 
che si permettono ai preti. 

Ma senza andare più oltre, domandiamo 
al sig. Sindaco, se eli pare vero il mira- 
colo dei volo della Casa Loretana, o no. Se 
non glì pare vero, perchè fomenta egli la 
superstizione ? Perchè dà ansa ai clericali e 
si rende causa di inganno agli ingenui ? Se 
poi eli pare vero, noi osiamo dirgii con tutta 
franchezza. che egli s'incanna. Noi non 
pretendiamo, che egli ci creda in buona fe- 
de, ma ci offriamo di provare il nostro .as- 
serto. A tale uopo si ta pronti a citare 
autori ecclesiastici, 
Gesuiti. 

In proposito già otto anni abbiamo seritti 
vari articoli ed abbiamo dimostrata falsa 
quella diceria. Ed anche oggi, se si tratta 
di fare un bene all'anima del Sindaco, 
siamo pronti a coufermare colla critica e 
colla storia, che la Casa di Loreto fu una 
solenne invenzione. 








P. G. VOGRIG, direttore responsabile 
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